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Lavoro 
Perché non sia più 
un bene 
scarso e rischioso 

Là tragedia di Ravenna è davve
ro Illuminante Più /a questione 
operala al manifesta nelle sue lace
ranti ed esplosive contraddizioni, 
come grande questione sociale, del 
lavoro e delle sue condizioni, più il 
padronato e II pentapartito, al cul
mine della sua crisi politica, la dis
simulano 

Questo Imbarazzo, gotto quanto 
drammatico, non stupisce Dopo 
quattro anni in cui avevano suona
to Ja drena della flessibilità per 
preannunclare le magnifiche e pro
gressive sorti della modernizzazio
ne del paese, gli epigoni nostrani di 
uno spregiudicato modernismo 
tecnocratico hanno ricevuto una 
brusca smentita. Il lavoro, dunque, 
non solo è un bene scarso, ma i an
cora per la maggior parte degli uo
mini e delle donne sofferenza, ri
schio, mortificazione, subalternità 

Vn progetto con tro la disoccupa-
sione di massa e una forte tensione 
morale per affermare II diritto al 
lavoro, la sua dignità, la sua tutela 
giuridica, contrattuale e previden
ziale È stato proprio questo ti mes
saggio fondamentale che ci ha con-
segnato II dibattito di questi mesi, 
seguito al documento approvato 
dalla direslone del Pel neìrottobre 
scorso Un documento che è stato 
sottoposto a uni consultazione as
sai ampia all'Interno del partito, in 
decine di comitati federali e In nu

merose assemblee di sezione Molti 
gruppi di compagni hanno prepa
rato emendamenti e note su temi 
specifici, hanno elaborato piatta
forme per confronti con le istitu
zioni periferiche, hanno realizzato, 
soprattutto In alcune regioni meri
dionali, Importanti iniziative di 
mobilitazione e di lotta 

Assai positiva è stata anche la di
scussione all'esterno del partito, 
cheha trovato sedi significative nel 
convegno di Taranto contro il «ca-
poratato* (febbraio scorso) e nelle 
conferenze di Roma sul quadri e 
tecnici (dicembre '86) e sulla rifor
ma del collocamen to (9-10 marzo di 
quest'anno) Di notevole Interesse 
sono stati gli Incontri, di cui 'l'Uni
tà' e 'Rinascita* hanno dato larga 
testimonianza, con altre forze poli
tiche, sociali, intellettuali Abbia
mo confrontato le nostre proposte 
con giovani disoccupati e studenti, 
In moltissimi centri e nelle princi
pali università italiane 

Il motivo di una così prolungata 
e Intensa attenzione mi sembra che 
risieda essenzialmente In un pun
to Per un lungo periodo la sinistra 
ha nutrito sfiducia e scetticismo 
nel confronti delle politiche attive 
del lavoro, delle loro potenzialità 
come dell'Importanza della loro 
strumentazione Era lo sviluppo 
che creava occupazione, e niente 

altro Poi forse una conversione 
speculare Del Psl, Innanzitutto, 
ma non solo sua 

Nel documento della direzione 
abbiamo cercato di evitare ambe
due le unilateralità Inqualchemó*-
do vi siamo stati costretti quando 
abbiamo sottolineato l'esigenza di 
riformulare I obiettivo della piena 
occupazione, da cui nessun pro
gramma riformatore può prescin
dere Quando, cioè, abbiamo soste
nuto che non si può più pensare a 
un modello di lavoro unico e tradi
zionale, a tempo pieno e per tutta la 
xìta bensì che occorre Immaginare 
anche una pluralità di lavori, un 
itinerario di cultura, di formazione 
e di la voro che possono Intrecciarsi 
ed essere scelti Uberamente Sta qui 
// senso delia nostra polemica con
tro una versione »dl classe» della 
flessibilità Imposta da alcuni a 
una parte della società, accompa
gnata dal sottosalarlo o da tasse 
sulla gioventù e sul sesso, è pura 
regressione conservatrice Scelta 
individualmente e contrattata co
me possibilità per tutti, senza di
scriminazioni retribuii ve o di ruolo 
del lavoro, è positivo avanzamento 
culturale e sociale 

Con questa Ispirazione generale 
e di fondo abbiamo valutato molto 
negativamente te politiche per l'oc
cupazione del pentapartito Iprov-
vedtmentl varati dal governo nel
l'ultimo triennio si sono basati sul 
postulato che la definizione di un 
'Compromesso di potere» più favo
revole alle Imprese fosse la strada 
maestra per stimolare la domanda 
di lavoro e Intaccare lo 'Stock* del 
disoccupati 

I fatti hanno svelato la fragilità 
di tale assunto La disoccupazione 
è aumentata II più semplice e po
tente indicatore del mercato del la
voro — il tasso d'occupazione — re
gistra tra le due aree dei paese un 
divario di circa dieci punti percen
tuali a danno del Sud (corrispon
dente a un fabbisogno differenziale 
di 800 000-1000 000 di posti e reddi
ti di lavoro) Ancora oggi, Inoltre, i 
Impossibile stimare I riflessi Imme

diati sull'occupazione aggiuntiva 
dei contratti di formazione-lavoro, 
ovvero del più emblematico istitu
to della flessibilità che ha coinvol
to, solo nel 1986 quasi 237 000 gio
vani Giovani che su questo punto 
hanno espresso una critica radicale 
alla linea del pentapartito come se 
la disoccupazione o la 'Convenien
za* al lavoro nero potessero essere 
sradicate istituzionalizzando una 
sorta di precariato di massa con
trapponendo al mercato clandesti
no della manodopera un mercato 
irregolare *alla luce del sole» 

Ma a questa critica — emersa 
con nettezza nel dibattito sul docu
mento — si sono uniti una richie
sta e, insieme, un ammonimento 
anche a noi e al movimento sinda
cale Una richiesta di coerenza e 
concretezza del nostro impegno 
programmatico sul tema dell'occu
pazione Un ammonimen to, per co
sì dire, a non abbassare mal la 
guardia in una lotta che deve esse
re su due fronti per la finalità della 
piena occupazione, a cut bisogna 
subordinare l'intera politica econo
mica, per la difesa della sicurezza e 
della salute del lavoratori, a cui è 
necessario condizionare la stessa 
sfida del cambiamento e dell'Inno
vazione 

È il messaggio cui accennavo 
prima, che In questi mesi ci hanno 
lanciato tanti operai e cassintegra
ti del Nord, tanti disoccupati e sot
toccupati del Mezzogiorno, tanti 
ragazzi e ragazze di ogni realtà del 
paese Per questo, se l'episodio di 
Ravenna non ci coglie Impreparati, 
i tuttavia indispensabile rafforzare 
la nostra capacità, anche culturale, 
di analizzare e rispondere all'In
treccio, ormai inestricabile, tra for
me antiche e nuo\e di alienazione, 
tra grande Impresa e una struttura 
produttiva molecolare la cut fun
zione precipua è quella di abbattere 
vincoli e costi della prima, assicu
rando al sistema economico l'ela
sticità da essa reclamata 

Non so se nella grande Impresa si 
muore di meno (forse nessuno o po
chi, purtroppo, lo sanno) È certo 

che le torme più brutali di sfrutta
mento sono state 'esportate' nel 
mercato del lavoro esterno quello 
dove sono obbligati a transitare I 
più deboli le donne, gli immigrati 
Dobbiamo partire da questa consa
pevolezza per non sottovalutare, 
come movimento operato, questio
ni come la riforma della cassa Inte
grazione del collocamento, del 
sussidio di disoccupazione ordina
ria, del contratti di formazione-la
voro, del «part-time» Dobbiamo 
partire da questa consapevolezza 
per promuovere In tempi stretti 
un'indagine parlamentare e un'in
chiesta di massa nel paese sul feno
meno del lavoro sommerso e delle 
condizioni di lavoro connesse an
che con te nuove tecnologie 

Dobbiamo partire da questa con
sapevolezza. infine, per aggiornare 
la nostra iniziativa ed elaborazio
ne orientandole con decisione al 
superamento della frattura del 
mondo dei lavoro in due aree, ca
ratterizzate rispettivamente da 
una presenza e da un'assenza di 
garanzie minime del diritti dei la
voratori, sotto li profilo del reddito, 
della stabilità dell'occupazione, 
delle libertà sindacali, della previ
denza 

Un primo passo In questa dire
zione potrebbe essere rappresenta
to dalla predisposizione di una 
•Carta del diritti del lavoratori del
l'Impresa minore» Una carta che 
sappia chiaramente distinguere t 
problemi della piccola azienda arti
giana dal fenomeni selvaggi di de
centramento produttivo ima carta 
che, su questa base, e avvalendosi 
anche di un sostegno legislativo, 
avvicini quanto meno condizioni e 
tutele di tutti 1 lavoratori 

È una riflessione che va svilup
pata con ponderazione, ma ricor
dando che nelle imprese con meno 
di sedici addetti i concentrata la 
stragrande maggioranza dei lavo
ratori Italiani, e che essa costitui
sce tuttora il settore più difficile 
dell'insediamento sociale del movi
mento operalo 

Michel* Magno 

ATTUALITÀ / Sardegna, una misura d'emergenza della giunta regionale 
Dilla nostr» radutoli* 

CAGLIARI - DB Cagliari 
a . Gag Ilari) un'Immensa 
dita /tarara, passando per 
tutu f II oltre 1400 e c o m e 
tri di coita «arda. Una me
tropoli del noatrl tempi che 
•miche svilupparsi In tutte 
li* dtreilonl procede m u n t o 
per lungo, fino a reallnare II 
•periplo» completo dell'Isola. 
Cemento dopo cemento, sen
ta alcuna «elulione di conti
nuità 

Quando alcuni anni la 
qualche anoclailone natu
ralistica dipingeva questo 
apocalittico quadro dal 
«boom» edllulo sulle coite 
della Sardegna, non furono 
In molti a prendere la cosa 
troppo sul serio Pantasclen-
» ? Il solito vino di catastro-
ftsmo degli ambientalisti? -I 
dati, In venti, | la parlavano 
chiaro. Tra I plani urbanisti
ci attuati • quelli semplice
mente autorlzsatl, la previ
sione Insediativi sulle coste 
cominciava a raggiungere le 
prime decine di milioni di 
metri cubi di cemento Che 
sono puntualmente cresciuti 
— spiega Roberto Badai, ar
chitetto, presidente regiona
le dell'lnu (Istituto naziona
le di urbanistica) — con le 
più recenti lottizzazioni pic
cole e grandi su ogni versan
te dell'Isola Oggi la massa 
edilizio insedlabllo è di 70 
milioni di metri cubi (di cui 
un terso gli edificato), vale a 
dire quanto quella di una cit
tà di un milione e mezzo di 
abitanti Una popolazione 
aggiuntiva, cioè, quasi pari a 
quella attualmente residente 
In Sardegna^ 

L'Inarrestabile lescala-
tlon< del cemento questa vol
ta ha prodotto 11 dovuto al
larme La giunta regionale 
di sinistra ha approvato nel
le scorse settimane un dise
gno di legge che blocca per I 
prossimi due anni qualsiasi 
attività edilizia entro un rag
gio di due chilometri dal ma
re, e fissa I principi di una 
nuova programmazione sul 
territorio costiero (1 plani di 
coordinamento territoriale) 
per porre freno al progressi
vo degrado ambientale II 
provvedimento — che dovrà 
essere discusso dal consiglio 
regionale per l'approvazione 
definitiva — ha gli avuto II 
merita di aprire finalmente 
quel dibattito sull'emergen-
H ambientale da anni solle
citato invano dagli ambien
talisti E le posizioni e le di
verse ifllosoflei di Intervento 
sull'ambiente costiero sono 
finalmente venute allo sco
perto. Spesso anche in modo 
brutale come nel caso di al
cuni industriali sassaresi 
che hanno minacciato II 
blocco di qualsiasi attività, 
con conseguenti licenzia
menti, qualora la moratoria 
edilizia andasse effettiva
mente In porto 

•La proposta della giunta 
regionale i sicuramente co
raggiosa e positiva-, e 11 pa
rere di Helmer Schenk, Illu
stre naturalista tedesco resi
dente da anni In Sardegna e 
E residente regionale della 

Ipu (Lega Italiana per la 
protezione degli uccelli) •Fel
la prima volta si cerca di 
mettere un tampone su un 
problema di grande dram
maticità. L'aggressione del 
cemento ita mettendo a re
pentaglio, Infatti, tra l'altro 
anche alcune ione di enorme 
interesse naturalistico, pro
tette da dichiarazioni e con
venzioni internazionali Mi 
riferisco ad esemplo all'arci
pelago de La Maddalena, al 

Allontanate 
quel cemento 

dalle coste 
golfo di Oroscl, al Slnts, al
l'arcipelago dt Tavolara, solo 
per citare 1 casi più famosi 
Ci sono preziose specie di 
animali — come 11 gabbiano 
corso, 11 falco delta regina, il 
cormorano dal ciuffo, tanto 
per restare nel campo dell'a
vifauna — che rischiano di 
scomparire se non cesserà il 
degrado ambientale sulle co
ste E come può avvenire 
questo se non si pone un fre
no all'edificazione selvag
gia?* 

Il consenso delle associa
zioni ambientaliste (oltre al
la Llpu hanno espresso il lo
ro apprezzamento anche il 
Wwf, Italia nostra e la Lega 

ambiente) è un fatto del tut
to Inconsueto per la politica 
regionale sarda Regione ed 
ecologisti non erano più In 
sintonia da almeno un de
cennio, vale a dire dall'ap
provazione delia legge n 10 
del 1976 con la quale venne 
introdotto il divieto di edifi
cazione (tuttora In vigore) 
entro un limite di 150 metri 
dal mare «Ma quello — af
ferma Roberto Badas — era 
in realtà un tentativo assai 
timido di tutela costiera Al 
di là della zona vincolata po
teva accadere — ed è acca
duto — di tutto Anche per
ché quella stessa legge con
sentiva, a ridosso delle coste, 

una possibilità edificatoria 
assai superiore a quella ordi
narla. Senza contare che più 
volte lo stesso limite del 150 
metri è stato aggirato in mil
le modi L'Ordine degli ar
chitetti (di cui Badas e stato 
a lungo presidente, ndr) ha 
aperto, negli anni scorsi, di
versi procedimenti discipli
nari nel confronti di alcuni 
colleglli che pur di costruire 
li più possibile In prossimità 
del mare non esitavano a fal
sificare le mappe catastali-
Anche la sezione sarda del
l'lnu dà un giudizio positivo 
del provvedimento del go
verno regionale, In gran par
te per gli stessi motivi addot-

Approvato un disegno di legge 
che blocca qualsiasi attività 
edilizia entro due chilometri 
dal mare - 1 nuovi principi 

di programmazione territoriale 
Gli ambientalisti: «È la prima 

volta che si cerca di tamponare 
un problema assai drammatico» 

Uno scenario roccioso di rara battana a Capo 
Tasta, vicino Santa Tarata di Gallura, nal 
tondo, l'assalto dal camento a Porto Corvo 

RIMINI "R1MINI 

ti dagli ambientalisti Ma ac
canto a questi ci sono delle 
ragioni più squisitamente 
professionali «L assalto alle 
coste — prosegue Badas — 
ha prodotto il più delle volte 
modelli edificatori di pessi
ma qualità La ragione è 
semplice A differenza del 
passato, nell'ultimo decen
nio, costruttore e gestori del 
villaggi turistici a mare non 
coincidono più le figure si 
sono sdoppiate e, evidente
mente, chi edifica ha tutto 
l'interesse a concludere In 
fretta e con meno costi possi
bili, consegnando al gestore 
un prodotto scadente II 
guaio è che tali scempi han
no finito con 1 essere ripro
dotti anche nei centri urba
ni, con il risultato di un ge
nerale Impoverimento della 
cultura architettonica nella 
nostra isola» 

Il dibattito sulla proposta 
regionale e particolarmente 
serrato tra l sindaci e gli am
ministratori locali Qualcu
no esprime 11 timore di uno 
•scavalcamento- da parte del 
potere regionale «Ma lo spi
rito di questa legge — replica 
1 assessore regionale all'Ur
banistica, il comunista Luigi 
Cogodi, promotore del dise
gno di legge — è invece pro
prio quello di promuovere un 
patto di collaborazione tra 
Comuni Province e Regione 
per conservare, tutti Insie
me alla Sardegna il patri
monio naturale costituito 
dalia qualità ambientale del 
proprio sistema costiero» 
Altri ancora sono preoccu
pati dal possibile caio degli 
Investimenti «Veniamo da 

Suattro-ctnque anni di crisi 
el settore Immobiliare e 

adesso un nuovo blocco Im
posto dalia legge potrebbe 
creare ulteriori scompensi 

soprattutto nelle località tu
ristiche!, dice Salvatore San-
na, sindaco comunista di VII-
laslmius, un piccolo centro 
di 2 500 abitanti sulla costa 
sud-occidentale che d'estate 
ospita una popolazione di ol
tre 30 000 persone «Ma forse 
— aggiunge lo stesso sinda
co — non rimanevano altre 
scelte possibili La cementi
ficazione ha raggiunto livelli 
preoccupanti ed era forte già 
da molto temno l'esigenza di 
un coordinamento a un livel
lo più alto per 11 corretto uso 
delle coste* 

Significativamente rilievi 
di tipo economico alla pro
posta della Regione non so
no venuti ne dagli albergato
ri né dagli altri operatori 
dell'industria turistica L'in
sediamento sulle coste sarde 
— realizzato e attuabile, se
condo 1 piani urbanistici ap
provati — riguarda infatti 
per 1 80 per cento ville al ma
re e seconde case e solo In 
minima parte strutture di 
servizio turistlco-alberghle-
ro e a rotazione d'uso «In al
tre parole — conclude l'as
sessore Cogodi — l'altissimo 
tasso di consumo de! territo
rio non ha una ricaduta du
ratura neppure in termini di 
occupazione, di promozione 
imprenditoriale e di accu
mulazione interna di ric
chezza Senza contare che 
comunque la qualità am
bientale delle spiagge, del li
torali e del mare della nostra 
Isola e un bene prezioso e In
comparabile È proprio im
possibile riconoscere che è 
un grave danno collettivo 11 
fatto che tutto ciò sia desti
nato a degradare e In gran
dissima parte a scompari
re?. 

Paolo Branca 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

Nell'Italia del 
«lei non sa chi sono io» 
Signor direttore, 

mi riferisco ad articoli apparsi sulla stam
pa nei quali si e data notizia di un episodio 
accaduto a Padova un tale, sedicente Procu
ratore della Repubblica, in forza della sua 
millantata posizione sociale ha ottenuto di 
far operare il proprio padre saltando a piedi 
pan decine di altri ammalati, con genitori 
meno «qualificati

lo uno di quegli articoli veniva citato anche 
il caso di un prefetto della Repubblica ricove
rato in ospedale e abbandonato su una letti
ga e successivamente ben sistemato e curato 
solo dopo essersi qualificato 

La Magistratura locale ha aperto un'in
chiesta sul primo episodio prefigurando i rea
ti di sostituzione di persona, millantato credi
to e usurpazione di titolo, dimenticando però 
che oltre al Codice penale esiste un codice 
morale e di comportamento, offeso da medici 
e infermieri 

Ancora una volta ci svegliamo nell'Italia 
del *XCJ non sa chi sono io* 

MARIA LAURA CALI 
(Roma) 

II problema Fs è complesso 
ma nessuno deve sfuggire 
alle proprie responsabilità 
Caro direttore, 

sono un operaio delle Ferrovie dello Stato. 
comunista, impegnato attivamente nel Sin
dacato, e con la presente intendo fare alcune 
riflessioni in relazione all'intervista effettua
ta dal nostro giornale ad un mio collega di 
Roma, a seguito dello sciopero dichiarato da 
Flit, Fit, Uilt per contestare le sanzioni disci
plinari effettuate dall'Ente Fs nei confronti di 
lavoratori ferrovieri 

Nonostante il persistere di forti contraddi
zioni nei partiti di governo, di resistenze (poi 
ampiamente superate) da parte degli stessi 
lavoratori, era andata sempre più diffonden
dosi nella coscienza di tutti i cittadini che 
occorresse dare alle Ferrovie dello Stato un 
nuovo spazio nel settore dei trasporti, pur 
mantenendo loro uno spazio importante di 
servizio sociale Da qui la grande battaglia 
riformatrice, che ha portato al conseguimen
to della legge 210, ovvero la legge di Riforma 
delle Ferrovie dello Stato 

E indubbio che nell'attuazione della Rifor
ma, (che ancora oggi deve decollare nella 
realtà) si sono accumulati ritardi che pesano, 
per responsabilità che sono del governo e del
la Direzione dell'Ente, come e altrettanto 
certo che il bilancio di questo primo anno 
presenta più ombre che luci 11 risultato e 
stato che invece di dare segnali di rinnova
mento nel modo di lavorare, garantendo il 
rispetto di necessarie regole sul lavoro, l'Ente 
F S ha adottato in molti casi misure discipli
nari ciecamente repressive, tendenti chiara
mente a rafforzare il proprio sistema di pote
re piuttosto che al necessario impegno comti-
neper una vera ripresa 

Gli sforzi e le attenzioni di noi tutti, sono 
tesi a respingere tale impostazione 

Ciò non toglie che vi sia comunque un pro
blema come noi lavoratori ferrovieri ci collo
chiamo rispetto l'utenza E da questa proble
matica che parte il mio dissenso rispetto al 
contenuto dell'intervista 

È pensabile trovare giustificazioni ad un 
mal servizio, scaricando ad altri le proprie 
responsabilità? E logico sostenere a discolpa 
il semplice fatto che vi sono lavoratori m ser
vizio a Pasqua, Natale o Ferragosto, mentre 
nelle officine si riposa al sabato e domenica'' 
Certo vi £ la necessità di trovare soluzioni 
idonee alla problematica dell'utilizzazione 
massima degli impianti riparatori 
(Ogr/sq Rialzo/Depositi) rispetto all'esigen
za dell'esercizio 

Ma detto tutto questo, rimane la questione 
fondamentale, ossia la necessità di una reale 
volontà politica, di una sinergia tra governo 
ed Ente, di un impegno di tutti i ferrovieri 
del sostegno degli utenti, affinché le condizio
ni favorevoli siano tra loro collegate e diventi
no nella realtà una grande operazione di risa
namento e di sviluppo dell'azienda 

Per realizzare questo non possiamo, nessu
no di noi può, a prescindere dall orano di 
lavoro o dalla propria collocazione professio
nale, sfuggire dalle proprie responsabilità 

WALTER BELLETTATO 
Off Grandi Riparazioni Fs (Voghera - Pavia) 

Lo scandalo cronico 
Caro direttore, 

corrispondendo spesso con dei residenti 
nella città di Trieste, ti segnalo che le lettere 
impiegano in media nove giorni dal momento 
in cui vengono imbucate al momento in cui 
vengono ricevute Io abito a circa 200 km da 
quella città Se parlo di -media*, significa che 
talvolta le lettere impiegano ancor più tempo 

Con gli espressi vale Io stesso discorso (e 
costano come un polio arrosto1) 

Non c'è alcun sistema perché un cittadino 
contribuente possa garantirsi nei suoi diritti 
ad avere dei servizi minimamente efficienti1 

FABRIZIO RINALDI 
(Lcgnago- Verona) 

Istituire nella Scuola 
diversi regimi orari 
(con diverso compenso) 
Caro direttore, 

sono insegnante di Scienze nella scuola me
dia inferiore e scrivo a proposito del contratto 
della Scuola l'elaborazione, al solito vertici 
stica, delle piattaforme, la ritrovata unità dei 
diversi sindacati (sciopero di novembre), la 
nascita dei Comitati di base la limitata par
tecipazione alle assemblee conclusive, la 
mancata effettuazione del referendum 

Ancora una volta nelle piattaforme dei sin
dacati mancava una proposta forte, nuova, 
dell'organizzazione del lavoro in grado di di
namizzare, finalmente, la scuola l'istituzio
ne, a scelta dei docenti, di due o più regimi 
orari (per esempio tempo normale 16-18 ore 
settimanali di insegnamento più 20 ore men
sili per attività non d'insegnamento, o invece 
tempo pieno 16-18 ore settimanali di inse
gnamento più 12 ore settimanali non d'inse-
?n a mento, con stipendio maggiorato del 

0-60%) per portare alla luce la diversifi
cazione della categoria, diversificazione che 
non invento io ma che già esiste nella scuola 

Penso, da una parte a quei docenti che 
svolgono il doppio lavoro, che sfuggono le 
riunioni, che classificano insufficienti 15-20 
alunni su 23 senza chiedersi mai il perché, e 
dall'altra parte, a coloro che vivono con il solo 

stipendio di insegnante ( 1 190 000 lire, dopo 
13 anni di lavoro), che si pongono il problema 
di fare acquisire molte competenze alla mag
gior parte degli alunni, che preparano le le
zioni, che correggono molti compiti, che stu
diano e si aggiornano, in poche parole, cho 
lavorano molto e guadagnano come gli altri 
È, quindi, demagogico ed ingiusto chiedere, 
come fanno i Comitati di base, aumenti ugua
li per tutti i docenti L'istituzione di diversi 
regimi orari e una condizione necessaria per 
portare alla luce il lavoro «casalingo* degli 
insegnanti, per favorire il lavoro di gruppo, 
per migliorare la qualità complessiva del ser
vizio scolastico 

Tale condizione, peraltro, non è sufficiente 
perché, inoltre, c'è bisogno 

a) di una scuola che abbia autonomia di 
progettazione, di gestione e che verifichi 
spesso il proprio lavoro, 

b) di nuove figure professionali per il coor
dinamento disciplinare, per la preparazione 
di materiali e prove dì verifiche ecc., 

e) di un calendario scolastico più lungo o di 
un orario più ampio per alt studenti, perché 
allo stato attuale, come ben sanno gli inse
gnanti più impegnati, non è possibile svolgere 
esaurientemente i programmi di studio po
nendo, anche, la necessaria attenzione al pos
sibile recupero di almeno una parte degli 
alunni con difficoltà di apprendimento, 

d) di programmi scolastici in cui l'attività 
di ricerca (laboratori) abbia un ruolo impor
tante, 

e) di presidi che non siano solo arredatori o 
agenti di viaggio 

Allora, o le forze politiche, i sindacati, gli 
insegnanti affrontano queste questioni, oppu
re non sarà possibile dare risposte adeguate 
alle domande pressanti rivolte negli ultimi 
anni alla scuola pubblica, con il risultato, di 
dare maggiore spazio alla scuola privata 

ANTONIO CUCCIN1ELLO 
(Varese) 

Che cos'è l'odontoiatra 
e che cos'è Podontotecnico 
Signor direttore, 

leggo sull'Unità del 18 marzo scorso, In 
quinta pagina, un articolo titolato «L'odonto
tecnico forse non e stato rapito a scopo di 
estorsione» ma nell'articolo stesto 
('•odontotecnico» del titolo diventa più volte 
«odontoiatra» 

Mi spiace che il suo giornale, elle stimo per 
correttezza e completezza di informazione, 
contribuisca ad ingenerare confusione tra 
due figure ben distinte dalle leggi sanitarie, 
ma che tali spesso non appaiono agli occhi 
della gente, con equivoci dannosi alla gestio
ne della salute 

L'odontoiatra infatti è colui che possiede la 
competenza, data da un corso di laurea uni
versitario, per prestare la prevenzione e la 
cura delle malattie della bocca e dei denti; 
mentre l'odontotecnico 2 una persona che for
nisce all'odontoiatra, dietro prescrizione di 
quest'ultimo, quello strumento di cura e ria
bilitazione orale che e la protesi, non avendo 
titolo alcuno per operare direttamente sul pa
ziente 

Consapevole dell'interesse che l'Unità ha 
sempre dimostrato per la tutela della salute, 
le sarò grato se vorrà contribuire a fare un pò 
di chiarezza su un tema spesso misconosciuto 
come * quello della salute orale 

MAURO SIMONICH 
(Tritile) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo 

Mano VOLTOLINI, Licia GIOVANNI-
NI e Gennaro NOCERA, Trento, Silvio 
CIARALDI, Sora Celso MELLI, Langhira
no Domenico SOZZI, Secugnago, Tonello 
CRESTA, Marmore Salvatore RUSCICA, 
Limbiate, Antonio ZANATO, Este, A N , 
Trieste, Franco LOTTI, Solicra, Andrea Cl-
REMI, Milano Pietro MORON1, Bergamo, 
Mauro MASIRONI, Bologna Egidio RUG
GIERI, Torino, Angelo BELOTTI, Cividate 
al Piano, B C , Venezia, Renato TACCANI, 
Aulla, Corrado CORDIGLIERI, Bologna, 
Dino BOZZAR1, Genova, Angela RASET
TI, Roma, Silvio REZZO, Verona, Paolo 
GIANNOZZI, Firenze 

Pasquale ROCUTTO, S Michele al Ta-
ghamento, pror Adoardo BALDUZZI, Ga-
virate, Gianfranco SPAGNOLO, Bastano 
del Grappa, Mano BUZZI, Milano, Ettore 
CORTONES1, Milano, Crescenzo CRISCI, 
Rozzano Natalino BORSARI, Modena, 
Luigi ANICH1NI, Firenze (abbiamo inviato 
il tuo scritto ai nostri gruppi parlamentari), 
Rosario PRIZZI, Francoforte («Come in Ita
lia generalmente si ignora, la stragrande 
maggioranza dei figli e dette figlio degli ita
liani emigrati nella Germania federale non 
riesce a raggiungere la terza media Cosa si 
intende fare di fronte a questa situazione?*) 

Ugo CELLINI, Firenze (*Da quando ho 
potuto leggere gli articoli di Michele Serra 
penso che una lacuna sia stata colmata e sono 
soddisfatto che il nostro caro Fortebraoao 
abbia trovato — in lui, in Bobo e altri — dei 
degni successori»), Nunzio MIRAGLI A, 
Roma (abbiamo fatto pervenire la sua lettera 
sui ricercatori universitari ai nostri parla
mentari delle commissioni Pubblica Istruzio
ne), Anna M BENEDETTI, Roma («Leggo 
tutti i giorni I Unità ma ho ritenuto, dopo 
aver letto il documento "Dalle donne la forza 
delle donne" di fare qualcosa di più ho orga
nizzato e organizzerò a casa mia, una volta al 
mese, una riunione di donne per dibattere i 
temi posti dal Partito») 

Manna CANTARELLI e un gruppo di 
insegnanti di lingua francese della provincia 
di Forlì {•Abolire lo studio di tutte le altre 
lingue a favore del solo inglese — come ha 
scritto un lettore di Roma — rappresentereb
be davvero un salto di qualità per la nostra 
cultura già cosi massicciamente condizionata 
grazie anche al contributo delle televisioni 
commerciali, della moda d'oltreoceano» ), 
Mario CARABELLI, Milano («A unire le 
loro forze per combattere quegli inferni che 
hanno nome oppressione, sfruttamento, 
emarginazione, malattie, morte, il Vangelo 
chiama tutu gli uomini di buona voiontà») 

Scrìiett lette» brevi, Indicando ce* cMarena eoa*, 
I M A M • Mirino. CU deaMtra eh* la calca *m et»* 
I* il proprio nome et lo precisi. Le tottn m Amata 

v ililai* o eoa ruma lucfgliUt o cha rscaaa la «afa 
indlcailoDi «uà grappo f1L»i -

COSMI» 

paio U | 

come di norma aoa pubblichiamo testi lariat) iwki a* 
altri ctomali La redaxloaa ti risena di acatrclan tu 
scritti penemili 


